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Amare i bambini? 
Sì, ma non usarli 
perché risolvano 
i nostri problemi 

Può un bambino morire d'amo
re? Non riuscire a sopravvivere, 
preferire la morte, se l'amore che 
gli è stato offerto e che lui ha ri
cambiato appassionatamente gli 
viene Improvvisamente a manca
re? Forse sì, certamente sì nel caso 
della piccola Teresa, bambina boli-
viaria di undici anni residente a Mi
lano che qualche giorno fa si è get
tata dalla finestra da cui cinque 
mesi prima si era lanciata la sua 
mamma adottiva. 

E tuttavia ia cronaca di tutti i 
giorni ci dice che quando finiscono 
all'ospedale o all'obitorio i piccoli 
sono spesso vittime più che dell'ec
cessivo amore degli adulti, delle lo
ro violenze, della loro brutalità, dei 
loro maltrattamenti. In un solo 
mese, in questo torrido luglio, Vin-
cenzìna, di trentadue giorni, è stata 

scaraventata nella strada da non si 
sa quale del suol parenti a Catania; 
Simona, di sei mesi, è stata selvag
giamente picchiata e uccisa dai 
suoi genitori a Piano di Sorrento; 
un numero impreclsato di bambine 
e bambini è stato violentato fra le 
pareti domestiche o fuori di casa: le 
statistiche rivelano che ogni anno 
sono quindicimila i bambini che 
subiscono sevizie in Italia, mentre 
•i maltrattamenti sommersi; quel
li che possono procurare irrimedia
bili danni fisici o psicologici, rag
giungono, secondo una cauta sti
ma dell'Unicef, la cifra di ventimila 
casi. Nelle grandi città, secondo un 
altro calcolo, fatto dal Caf (Centro 
di aiuto all'infanzia) almeno cin
que bambini al giorno avrebbero 
bisogno di essere soccorsi, salvati. 

Se la famiglia spesso si comporta 

male verso l suoi membri più indi
fesi, non meglio si comporta la so
cietà: si pensi alia vita precaria del 
bambini nelle zone più povere del 
paese, a quelli costretti a vivere an
cora oggi nel contalners dei dopo 
terremoto, alle migliaia di piccole 
formiche del lavoro minorile. 

E tuttavia su questo giornale, 
mercoledì scorso, a proposito della 
tristissima storia e della morte di 
Teresa, chi viene messo sotto accu
sa è soprattutto un sentimento, l'a
more del figli e del genitori. 

Scrive infatti Luigi Cancrlnl che 
•un bambino è delicato e Indifeso 
davanti a questo amore; che, per 
gratitudine, >si sente responsabile 
di quanto accade agli adulti che di 
lui si sono fatti carico»; e il titolo è 
quasi una raccomandazione: «Se 
amassimo un po' meno I bambi
ni?; 

Pur concordando senza riserve 
su quanto si dice a proposito del 
legami ex novo delle famiglie adot
tive e in particolare sulla difficoltà 
di instaurare un rapporto parenta
le con una creatura che ha alte 
spalle, nel suo pur breve passato, 
altri genitori, una cultura, una lin
gua, un paese diversi, mi sembra 
che la disperata scelta di Teresa 
meriti attenzione non solo sul pla
no psicologico ma anche su quello 
sociale e debba suscitare qualche 
considerazione meno privata e più 
politica. 

La nuova legge fissa oggi alcuni 
criteri irrinunciabili all'adozione, 
primo fra tutti l'interesse del mino
re e la responsabilità del nuovi ge

nitori. In nessun caso il piccolo de
ve essere visto come una soluzione 
alle difficoltà degli adulti, come un 
modo per venire incontro al loro 
problemi stano pure quelli di river
sare affetto e cure su un essere 
umano in difficoltà. Niente In que
sta ottica può essere lasciato alla 
buona volontà del singoli o alla 
spontaneità se non addirittura al
l'Interesse di quanti possono pro
curare a uria famiglia ansiosa una 
creatura. Il bambino ha diritto alla 
•migliore famiglia' possibile, a ge
nitori giovani che, se non soprav
vengono imprevisti, possano ac
compagnarlo a lungo, nella vita, a 
un uomo e una donna che fra le 
loro caratteristiche abbiano so
prattutto quella di educatori. Non è 
fatto, Il piccolo adottando, per 
riempire solitudini, per esprimere 
Idee di possesso, per dare un senso 
alla vita di altri. Tanto meno deve 
essere considerato una «carta d'i
dentità» delle Idee di chi lo accoglie, 
siano pure idee aperte e democrati
che di superamento di pregiudizi 
fra razze e classi. 

Ma, quei poveri bambini affama
ti dell'America Latina, dell'India, 
dell'Africa... sottrarne uno alla fa
me, alle malattie, alla morte, non è 
comunque un merito? Così si ra
gionava in una logica di benefi-
clenza prima della nuova legge, 
quando la piccola Teresa di cinque 
anni è stata adottata dai suol amo
rosi e fragili genitori quasi sessan
tenni: mangerà, studlerà, avrà una 
casa. C'era solo, fino a ieri, da pren

dere atto, In Italia, di un fatto giu
ridico compiuto In un altro Paese. 
Ma oggi — in mezzo a quante di
scussioni e Incomprensioni! — si è 
ottenuto che le stesse garanzie che 
la società chiede per le adozioni In 
patria siano chieste per le adozioni 
internazionali. 

Non si tratta di amare meno l 
bambini, ma di amarli meglio. Te
nendo conto del loro diritti di esseri 
umani, di cittadini e aiutandoli a 
crescere distaccandosi progressi
vamente e serenamente dai genito
ri — che questo è l'Impegno e la 
fatica di ogni autonomo sviluppo 
— e ricordando semmai con Bruno 
Bettelheln che 'l'amore non basta: 
Nel senso che l'amore per essere 
davvero amore, per non essere ma
lato, per non creare guasti, ha biso
gno dì molti sostegni: che si chia
mano responsabilità, altruismo, 
serenità, intelligenza... Abbiamo 
amato così Teresa? Amiamo così, 
come collettività, i bambini? 

Nel caso della piccola suicida 
possiamo forse fare questo amaro 
commento: rifiutare 'pregiudizi 
contro le razze e la miseria» non 
vuol dire tanto far posto nella pro
pria casa a un bambino povero, an
dandolo a cercare lontano, quanto 
Impegnarsi con tutte le forze a 
spingere il mondo verso quelle scel
te economiche, quello sviluppo dei 
paesi arretrati che permettano a 
tutti di produrre ricchezza e di non 
cedere l propri figli. 

Giuliana Dal Pozzo 

CINA Piccolo dizionario dei passatempi in voga a Pechino 

A che gioca 
Deng Xiaoping? 
A bridge 
naturalmente 

1 SUOI 
compagni di tavolo Hu Yaobang e 

Wan Li - Mao, invece, pare che 
fosse un campione di «wei-qi», gli 
«scacchi di accerchiamento» con 

361 pedine - A queste «passioni» è 
dedicato un settimanale 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — In rilancio il 
bridge. Oltre a rubriche su 
tutti i giornali, tornei, una 
pubblicazione specializzata 
la cui testata ha caratteri di 
pugno del vice-premier Wan 
Li, fanatico di questo gioco: 
un anno fa, quando, assente 
Zhao Ziyang, gli era toccato 
di assumere temporanea
mente le funzioni di premier, 
non aveva rinunciato a par
tecipare al torneo della capi
tale, qualificandosi terzo. 

Non si è mai ben saputo 
chi fossero i primi due. Ma si 
sa che uno di quelli che con
tendono il primato a Wan Li, 
e fanno spesso coppia con 
lui, è nientemeno che Deng 
Xiaoping. È una passione 
che le guardie rosse non gli 
perdonavano. L'avevano 
persino accusato di mandare 
a prendere i suoi partner con 
gli aerei dell'esercito; di aver 
formato una fazione dei «bri-
dgisti», il che costò più di un 
•dazibao» ai suoi compagni 
di tavolo, tra cui pare ci fosse 
anche Hu Yaobang. Ma so
prattutto i nipotini fanatici 
di Mao non gli perdonavano 
di dedicarsi con tanta pas
sione ad un gioco che è im
portato dall'Occidente. 

Il bridge cinese è qualcosa 
di molto tecnico, quasi mate
matico. Quasi tutti usano 
versioni più o meno perfezio
nate dei sistemi «preclsion»: 
niente è lasciato al caso, l'o
biettivo della coppia è di ar
rivare al miglior contratto 
col massimo di informazioni 
sulle rispettive mani e di 
mantenerlo al pelo. Niente 
azzardi, niente volate di ge
nio, niente tentativi rischiosi 
•per vedere se ce la faccia
mo». Il contratto va fatto e 
basta, in sicurezza. L'auda
cia e la fantasia vengono re
legate alla fase del gioco, 

specie se ci si trova di fronte 
a situazioni impreviste. Ma 
non si sgarra da una valuta
zione «scientifica» dei fatti 
quando si tratta di fissare gli 
obiettivi, di dichiarare il con
tratto, cioè il numero di pre
se che ci si impegna a realiz
zare. 

Il bridge non è il poker. 
Meno ancora la fortuna con
ta quando ci si trova in tor
neo. Non c'è spazio per l'az
zardo, che viene severamen
te punito dalla stessa mecca
nica del gioco. Chi ha buone 
carte e chi ne ha cattive ha 
esattamente la stessa chan
ce: l'importante è come le 
usa. E per usarle bene la pri
ma cosa è valutare attenta
mente la situazione: «partire 
dai fatti*, come dice Deng. 

Lo stesso Deng Xiaoping 
almeno una volta ha usato 
un paragone, poi divenuto 
famoso, che si richiama alle 
carte da gioco. La Cina — ha 
detto — non intende usare la 
•carta americana» contro i 
sovietici, né la «carta sovieti
ca» contro gli americani, e 
neppure intende far usare 
dagli altri la «carta cinese». 
Anche perché nel bridge, do
ve tutte le 52 carte hanno un 
proprio ruolo, a seconda del
la distribuzione — e a volte 
una scartina può contare 
quanto un asso — non 
avrebbe senso un'espressio
ne tipo «asso nella manica». 
Non si può neanche «bluffa
re» come a poker: non perchè 
sia proibito, ma perché por
terebbe al disastro chi lo fa, 
per la stessa meccanica del 
gioco. 

• • • 

La morra di certo è il gioco 
più rumoroso. Più che le ma
ni conta l'urlo, ritmato, fero
ce, sempre più incalzante. La 
versione più diffusa è una 
morra come quella in uso 

PECHINO — Deng (a destra) e il segretario del Pcc Hu Yaobang (al centro) mentre giocano a bridge. 
In piedi il vice premier Wan Li. Nella foto in alto: un giocatore di «scacchi d'accerchiamento» 

dalle nostre parti. Con la leg
gerissima differenza che an
ziché dì forbice, sasso, carta 
(ma qui dicono «rete»), può 
trattarsi di ciotola che pren
de l'acqua, acqua che trasci
na il sasso e sasso che rompe 
la ciotola. C'è anche una ver
sione in cui la pannocchia di 
granoturco picchia il cane, il 
cane morde la gallina e la 
gallina mangia il granotur
co. 

Ma una morra che si di
stingue da quelle nostrane è 
quella che sì gioca in tre, an
ziché in due, dove i simboli 
che si contendono sono sei e 
non tre: l'ape che punge il te
sta pelata, il calvo che pren
de il fucile, il fucile che am
mazza la tigre, la tigre che 
mangia il bambino, i) bam
bino che afferra il gallo, il 
gallo che becca l'ape. Se dal
lo scontro emergono soltan
to elementi non in contatto 
tra di loro (mettiamo, ape, 
fucile e bambino) la mano è 
nulla. 

Si capisce che i cinesi sia
no portati ad essere riluttan
ti a considerare il mondo co
me diviso in soli due poli e ad 
accettare che l'unica è schie
rarsi con l'uno o con l'altro. 
Semmai, hanno replicato, 
sono tre. Ma la morra a sei 
elementi consente di intro

durre anche una maggiore 
articolazione: oltre a Cina, 
Usa e Urss, si può tener con
to del ruolo dell'Europa, del 
Giappone e del resto del Ter
zo mondo. Lasciamo al letto
re la briga di sbizzarrirsi su 
come accoppiare gli elemen
ti. 

• • • 
Gli scacchi cinesi sono sl

mili ai nostri, ma non identi
ci. Non ci sono regine: la sto
ria del Paese di mezzo non 
ha mai ammesso debolezze 
femministe. Ci sono ì pedoni, 
c'è il cavallo, che si muove a 
«t» come il nostro, ma non 
salta, c'è il carro, che corri
sponde un po' alla torre e 11 
cannone che «salta» e colpi
sce solo se c'è un altro pezzo 
interposto, ci sono gli elefan
ti, che si muovono come i no
stri alfieri. 

Ma anziché i re si contrap
pongono due generali. La 
scacchiera, dove i pezzi si 
collocano nelle intersezioni 
delle l>nee, anziché dentro i 
quadratini, è divisa in due 
sezioni distinte, due territori 
divisi da un «fiume». E i due 
generali, affiancati dai loro 
•segretari», non si muovono 
dai propri posti di comando. 
Il «conflitto» che si svolge 
sulla scacchiera non richia
ma insomma una guerra tra 

due eserciti di due Paesi di
versi, che si conclude con 
l'uccisione del rispettivo re. 
Sa piuttosto di scaramuccia 
di confine o — se la si vede 
altrimenti — di conflitto in
testino, tra due generali del
lo stesso imperatore. 

Che ci sia qui una chiave 
per interpretare anche gli 
avvenimenti degli ultimi de
cenni? 

• • » 
Mao non giocava a bridge. 

Pare che fosse invece un 
campione di «wei-qi». gli 
«scacchi d'accerchiamento» 
che i giapponesi hanno ere
ditato e sviluppato col nome 
di «go». È forse il più «dialet
tico» di tutti i giochi. 361 pe
dine, bianche e nere. Le une 
si dispongono in modo da ac
cerchiare le altre, ma ri
schiano di essere a loro volta 
accerchiate. Uno studioso 
americano di storia militare 
è riuscito a dimostrare che le 
più grandi campagne della 
guerra di liberazione ricalca
no gli sviluppi di una partita 
di «wei-qi», sia pure giocata 
sullo scacchiere di intere re
gioni della Cina. Gli eserciti 
del Kuomintang partono al
l'attacco con l'obiettivo di 
accerchiare i guerriglieri co
munisti, ma finiscono in 
trappola. 

Il «wel-ql» è un gioco 
splendido, raffinatissimo. Al 
limite del banale se giocato 
male, richiede doti di genia
lità, grande fantasia, una 
«progettualità» superiore a 
quella degli scacchi se gioca
to ad alto livello. Rispetto al 
bridge, affermatosi nella for
ma attuale sulle sponde del 
Tamigi dopo la rivoluzione 
industriale, è tutto profon
damente cinese: qui lo prati
cano da duemila anni, i «Chi-
tarrella» del «wei-qi» più noti 
risalgono al millennio scor
so. II livello di complessità è 
paragonabile agli scacchi e 
al bridge. Ma una differenza 
è che il bridge richiede un 
gioco di «squadra», al mini
mo di una squadra formata 
da una coppia, non basta che 
uno dei giocatori sia un ge
nio, bisogna che siano bravi 
anche gli altri e, soprattutto, 
che si intendano. Mentre il 
«wei-qi» è tutto individuale: 
c'è persino un sistema di 
«handicap» concepito per 
consentire al «maestri» di 
giocare anche con chi è mol
to inferiore a loro. Un'altra 
differenza è che col «wei-qi» 
si creano e si «inventano» le 
situazioni sulla scacchiera, 
mentre nel bridge il segreto 
del successo sta nell'utilizza-
re bene le carte che sono ca
pitate in mano, buone o cat
tive che siano. La batosta 
non dipende tanto dall'avere 
cattive carte, quanto dall'a
verle sopravvalutate, anche 
di poco, o sottovalutate di 
molto. 

• • • 
I giochi rigorosamente 

proibiti sono quelli d'azzar
do. La tradizione cinese ne 
ha un'infinità. Qui sì era 
sempre scommesso su tutto, 
dai dadi agli scontri tra i 
grilli. Forse in nessun'altra 
parte del mondo c'erano tan
te lotterie come nella Cina di 
prima della liberazione. Di 
recente erano rifiorite, sia 
pure in forma addomestica
ta. E il figlio di Deng, Pu-
fang, quello che si muove in 
carrozzella da quando le 
guardie rosse Io avevan o 
scaraventato da una finestra 
al terzo piano dell'università 
di Pechino, a Hong Kong 
aveva fatto una puntata alle 
corse dei cavalli. Ora le lotte
rìe sono nuovamente finite, 
un casinò che era stato aper
to nella zona economica spe
ciale di Shenzhen è stato pre
cipitosamente chiuso e lo 
stesso Deng Xiaoping ha 
detto che quello delle zone 
economiche speciali dopo
tutto è solo un esperimento: 
se funziona, bene, sennò si 
può anche abbandonare. 

• • • 
Bridge o «wei-qi», allora? 

Per il momento tutt'e due. Il 
mese scorso ha iniziato le 
pubblicazioni il «Settimana
le del wei-qi e del bridge», per 
accontentare gli appassiona
ti di entrambi i giochi. È del 
vice-premier Wan Li la calli
grafia della testata. 

Siegmund Ginzberg 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
La «Resistenza» dei giovani 
d'oggi: lotta per la pace 
e difesa dell'ambiente 
Caro direnare, 

per i nostri genitori, quando erano giovani. 
la Resistenza fu un modo per cambiare il 
rapporto fra gii uomini, creando, dopo tante 
lotte, la libertà e la democrazia. 

Per noi. oggi, giovani e giovanissimi, la 
Resistenza continua ancora, in forma diver
sa. impegnandoci a modificare il rapporto 
fra noi e il sistema vivente. Sappiamo che è 
un compito difficile e urgente, dovendo an
che lavorare sugli errori delle precedenti ge
nerazioni. 

Purtroppo, il capitalismo e la corsa sfre
nala all'industrializzazione, hanno dato in
cremento anche alle industrie inquinanti, de
vastando l'ambiente; le nostre città sono fra 
le più inquinate del mondo, i nostri stupendi 
monti sono spogli e franosi, i nostri mari 
fangosi e avvelenati. 

Dobbiamo dire che. per il troppo entusia
smo di modificare il rapporto fra uomini, ci 
siamo dimenticati di tute/are il rapporto fra 
uomo e ambiente, fra uomo e futuro del si
stema vivente: l'equilibrio, le compatibilità 
fra sviluppo e ambiente si sono rotti. Cer
chiamo di non pagare troppo questo grave 
errore, rimediando da subito. 

Facciamo appello alle forze progressiste, e 
in particolare al Pei che è stato all'avan
guardia dei movimenti pacifisti (e non si sa 
bene perché in questi ultimi tempi tale voca
zione si è intiepidita!) per diventare anche 
forza dì sostegno dei movimenti ecologisti. 

I giovani, sensibili e attenti a questi valori. 
hanno notato e giudicato tutto ciò. Allora 
chiediamo che il Pei abbia la saggezza di 
lasciar cadere le incertezze e riprenda le ini
ziative interrotte, dandosi una programma
zione politica decisa e. perché no, rivoluzio
naria. 

Perché non cominciare, rifondando istitu
zioni e attività politiche, sempre più svuotate 
di significato, fornendo i cittadini, già dalla 
-fase formativa^, di una cultura e di una 
coscienza ecologica e pacifista, affinchè un 
diverso modo di governare sia sentilo come 
esigenza di tutti? 

Claudio GOLDONI e Guglielmi™ LUZI 
(Modena) 

Un dibattito aperto 
anche ai non iscritti 
Caro direttore. 

abbiamo seguito con vivo interesse l'aprir
si del dibattito sulle pagine del nostro gior
nate sui problemi del Partito dopo l risultati 
delle elezioni e del referendum. Ci sembra 
una scelta quanto mai giusta quel/a di avvia
re un confronto sulla linea politica, sulle 
prospettive del Partito ed una conseguente 
riflessione critica ed autocritica a partire 
dalle pagine del giornale. 

Siamo, tuttavia, perplessi di fronte al fat
to che tale dibattito rischia di essere condot
to — a vai te con segnali 'Cifrati' — quasi 
esclusivamente dai compagni del gruppo di
rigente centrale, mentre altri si esprimono 
dalle colonne di altri giornali. 

Riterremmo più utile e producente che 
l'intero gruppo dirigente si esprimesse dalle 
pagine dell'Unità: non solo: crediamo che la 
discussione debba essere allargata al più 
presto al quadro del Partito nel suo insieme. 
e proponiamo, quindi, che si ipotizzi di isti
tuire una pagina dedicala al dibattito (e non 
solo in funzione strettamente pre-congres
suale) cui possano accedere tutti i militanti e 
i simpatizzanti. 

Enzo MARIGL1ANO. Lillo SPOTO 
Gianfranco DALL'AGNESE (Pordenone) 

Non gliene importa nulla 
dei bisogni della gente 
Caro direttore. 

il modo vergognoso che i signori del penta
partito stanno seguendo per la formazione 
delle Giunte — ad oltre 70 giorni dalle ele
zioni — è a dir poco scandaloso e indecente. 
Vere e proprie liti per la spartizione dei po
sti: sindaci, presidenti di Regioni, di Provin
ce e assessorati vengono barattati: le forma
zioni delle Giunte vengono diluite nel tempo 
senza tener conto dei bisogni della gente. 

Nella campagna referendaria, sempre i si
gnori del pentapartito, hanno saputo dire le 
più grosse bugie, hanno mentito, hanno insi
nuato nei cervelli della gente il terrore, han
no saputo far credere (mentendo) che se vin
ceva il 'Sì~ era la fine, che si sarebbe andati 
verso una catastrofe nazionale. 

Ora hanno vìnto i -no» e che sta accaden
do? Aumenta l'inflazione, aumentano i prez
zi. i disoccupali, i cassintegrati, gli sfratti e i 
fitti: aumenta il deficit del Paese, si va verso 
l'aumento delle tariffe pubbliche, dei ira-
sporti. dei ticket sui medicinali, e a un nuovo 
taglio della scala mobile, ecc. ecc. E si è 
aggiunta anche la svalutazione della lira. 

II fatto è che ai signori del pentapartito 
non gliene frega niente dei problemi della 
gente, degli sfrattati, dei disoccupali, degli 
anziani, dei drogati. 

DINO INFANTI 
(Roma) 

«Immaginate, un pianeta 
che scompare per errore!» 
Speli, direzione. 

•Giornata del morto: Questo era il nome 
del punto ove scoppiò la prima bomba ato
mica. Ceno, luogo con nome più appropriato 
non poteva essere scelto. Il morto in questio
ne era l'uomo -sapiens». Si era giunti al 
compimento dell'opera ultima: attraverso la 
quale l'uomo aveva finalmente trovato il 
mezzo per autodistruggersi. Non sono nem
meno d'accordo con Hans Bethe quando pro
pone: -Ogni statista che va al potere dovreb
be vedere un'esplosione nucleare: Di bombe 
attraverso esperimenti ne sono scoppiate fin 
troppe dal 1945 ad oggi (si è passato abbon
dantemente il migliaio). I risultati sono do
cumentabili attraverso il progressivo inqui
namento radioattivo di aria, acqua e suolo. 
Con una coesistenza basata sul terrore della 
catastrofe totale, magari per errore. Un pia
neta scomparso per errore! 

A tulio questo il gruppo di cervelloni di 
Los Alamos non aveva pensato. Erano solo 

matematico 
giunse il pen-

in grado di prevedere il risultato 
dell'esperimento. Troppo lardi g 

timento di molti di loro. Sapendo a cosa si 
andava incontro potenzialmente uno scien
ziato con coscienza avrebbe dovuto arrestar
si, dire no. Non dare quel giocattolo micidia
le in mano a guerrafondai Mi consola il 
fatto che ieri come oggi non tutti erano d'ac
cordo. Qualcuno preferì l'anonimato alla 
gloria. Qualcuno si rifiutò di produrre quel 
micidiale giocattolo. 

Bisogna, se non ci si vuote autodistrugge-
re, convertire un'economia bellica in un'eco
nomia di pace. Una società civile ed evoluta 
non la si riconosce dal taglio del vestito in
dossato. Bensì dalla coscienza con cui gesti
sce il suo processo evolutivo attraverso giu
stizia e prosperità. 

GUIDO SCALAMBRA 
(Camello - Varese) 

Con 800 lire al giorno 
può vivere il disoccupato? 
Gentile direzione detl'UnUà, 

scrivo in un momento di riflessione e di 
sconforto, anche se quello che mi tocca da 
vicino è un caso comune a lami altri. Un mio 
fratello, dopo aver lavorato da falegname in 
una impresa artigiana per 22 anni, si è visto 
licenziare dal padrone senza liquidazione e 
con tante mensilità ancora arretrate: si è do
vuto chiamare un avvocato, che lavora per il 
sindacato Cgil. e speriamo di ottenere qual
cosa. 

Siamo verso il 2000. ed ancora si vuol dare 
lire 800 (ottocento) al giorno come •indenni
tà di disoccupazione'. A tutti, e in particola
re ai compagni parlamentari eletti nelle 
Marche, lancio un caldo invito per fare qual
che cosa in questa direzione. 

MARIO GRASSELLI 
operaio metalmeccanico (Esanatogha • Macerata) 

Il bue e la cordicella 
Signor direttore. 

dopo che hanno prevalso i 'no», ecco un 
certo Mattei che all'assemblea della Confìn-
dustria dice che per realizzare il programma 
economico auspicato dalla stessa Confimi ti-
stria, ci vogliono 'lacrime, sudore e sangue" 
dei lavoratori. 

Questa storia del sacrificio a senso unico è 
vecchia di secoli. I padroni hanno sempre 
succhiato sangue e sudore della povera gen
te. L'ingiustizia del mondo capitalistico è 
proprio qui. Si può fare una società più giu
sta? 

10 dico di sì. e a questo proposito voglio 
raccontare la storia del -bue e della cordicel
la». 

Un ragazzino portava per mano con una 
cordicella un bue al macello. Un saggio con
tadino si fermò a guardare e disse: -Se quel 
bue conoscesse la sua grande forza, non sa
rebbe tanto stupido da farsi accompagnare 
al macello con quella cordicella: Morale: se 
i lavoratori, tutti i lavoratori capissero una 
volta per sempre, quanto è grande la loro 
forza unita, non si farebbero mai più suc
chiare tanto sangue e sudore da padroni sen
za scrupoli. L'unità di tutte te forze del lavo
ro. del progresso e delta civiltà è la sola 
garanzia per difendersi contro lo sfrutta
mento. 

ANTONINO VA'.ENTE 
(Torremaggiore - Foggia) 

Tempi di vacanze, 
tempi duri per gli 
animali abbandonati 
Spett. Unità. 

luglio e agosto, tempo di vacanze, tempo 
di viaggi, di mare, di monti. Tempo di libertà 
e di recupero dì energie. Tempo di turismo e 
di divertimento. 

Non siamo qui per reclamizzare questo o 
quel luogo, d'accordo con l'azienda per il 
turismo. Siamo qui per denunciare ancora 
una volta e per scongiurare il fenomeno del
l'abbandono degli animali, i nostri amici che 
bene o male sono stati con noi durante l'in
verno: fenomeno che puntuale si verifica in 
modo massiccio specie in questo periodo. 

All'improvviso l'animale di casa diventa 
un peso, perché ostacola la 'Villeggiatura ad 
ogni costo». Afa siccome noi siamo specializ
zati net saltare gli ostacoli, risolviamo sbri
gativamente questa difficoltà. 

11 mondo è grande, ci sarà ben posto nella 
strada per qualche animale in più. E così 
comincia la tragedia. Non è un termine esa
gerato: per gli animale l'abbandono è tragi
co. perché li conduce alla morte. 

D'estate in specie si wrifìca un altro feno
meno. che chiameren.o dell'adozione tempo
ranea: molti villeggianti adottano cani ran
dagi. li nutrono e li accarezzano, ma quando 
se ne vanno li lasciano dove li hanno trovati 
e l'illusione di un nuovo padrone si tramuta 
bruscamente in un'altra terribile solitudine. 

LETTERA FIRMATA 
dagli zoofili di Jesi (Ancona) 

Proprio perché «cristiani» 
dovrebbero essere più onesti 
Signor direttore. 

purtroppo in Italia — per ragioni storiche. 
per le grandi differenze fra le varie regioni 
- - / rapporti fra Stato e cittadini sono sem
pre stati caratterizzati da sfiducia e incom
prensione. Questa sfiducia e direi slealtà na
ta dal rapporto con l'autorità, con lo Stato. 
ha deterioralo anche i rapporti fra uomo e 
uomo. Chi mente all'Ufficio Imposte con le 
lasse è portato a mentire col cliente e con il 
socio. La dilla che fa due bilanci, uno per sé 
e uno per frodare il fìsco, imbroglierà anche 
i soci che non fan parte dell'amministrazio
ne. 

Sta come può con giustizia lo Stato pre
tendere che i cittadini paghino tutte le tasse. 
se alti dirigenti accusati di furio allo Stato 
.(quindi anche a chi paga le tasse) non sono 
perseguiti? 

Da questo deriva l'enorme responsabilità 
di chi comanda quando dà esempio di scor
rettezza. -Dovranno avvenire gli scandali. 
ma guai a colui per il quale avverranno gli 
scandali». E tanto più quando questo cattivo 
esempio è dato da democristiani, dai quali 
proprio perchè 'cristiani» ci si aspetta una 
maggiore onestà. 

Molta gente comune scorretta, si sente 
giustificata vedendo i cattivi esempi dall'al
to. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassanodel Grappa • Vicenza) 

M . t fuitoa-V,!»r ikt^r'V 


